
 

«Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame 
e chi crede in me non avrà sete, mai!» 

Dal Vangelo secondo 

Giovanni (6,24-35) - In 

quel tempo, quando la folla 

vide che Gesù non era più 

là e nemmeno i suoi 

discepoli, salì sulle barche 

e si diresse alla volta di 

Cafàrnao alla ricerca di 

Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei 

venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi 

cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato 

di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non 

dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio 

dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo 

sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le 

opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che 

crediate in colui che egli ha mandato». Allora gli dissero: «Quale 

segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I 

nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: 

“Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In 

verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, 

ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il 

pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 

Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù 

rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame 

e chi crede in me non avrà sete, mai!». 

 



 

La sapienza 
Il libro della  Sapienza  costituisce una 

riflessione sull'agire di Dio e dell'uomo, tutta 

ispirata alla tradizione biblica e tesa a rinsaldare 

la fede e la speranza di quei numerosi Ebrei che 

si erano stabiliti in Alessandria d'Egitto, dove già 

nel II sec. a.C. viveva e operava una fiorente 

comunità ebraica. Ripropone le due figure 

caratteristiche degli scritti sapienziali: il giusto 

(o sapiente), quale immagine del credente 

israelita, e l'empio (o stolto), immagine dei 

pagani e di chi è dedito all'idolatria. Il contatto 

con il mondo ellenistico ha contribuito, da una 

parte, a esplicitare con più forza la dottrina dell'immortalità, dall'altra a 

presentare la sapienza biblica come dono divino, che conduce alla salvezza 

chi lo sa accogliere (come ha fatto Israele), mentre manifesta le colpe di chi 

lo rifiuta (come hanno fatto gli Egiziani e i pagani in generale). Nel libro 

della Sapienza si distinguono facilmente tre grandi sezioni: 

…………………………………………….. 

La prima parte del libro si 

incentra sulle figure del 

giusto e dell'empio, che 

apparentemente conducono la 

stessa esistenza. Ma, mentre il giusto segue le indicazioni della sapienza, 

l'empio persegue un suo progetto, che mira al successo e alla ricchezza. Il 

giusto è destinato alla felicità, l'empio al castigo. La seconda parte 

comprende una profonda riflessione sulla sapienza, che non è più soltanto un 

attributo divino, ma compare qui come una persona vicinissima a Dio, in 

stretto rapporto con lui e con la sua azione. La terza parte è una rilettura 

della storia biblica. Il popolo d'Israele è presentato come il modello di chi 

accoglie la sapienza e da essa si lascia guidare, fino a raggiungere la 

salvezza; gli Egiziani invece rappresentano quanti a essa si chiudono e 

vanno incontro alla rovina e alla morte.  

Gli stessi elementi del creato che per gli uni sono strumento di salvezza, per 

gli altri diventano strumento di sconfitta e di morte. Scritto in lingua greca, è 

stato composto ad Alessandria d’Egitto per gli ebrei che, a contatto con 

l'ambiente ellenistico, rischiano di cedere all'idolatria e di subire la 

persecuzione da parte dei pagani. L'autore è un giudeo del I sec. a.C. e scrive 

probabilmente tra il 50 e il 20. 

 



 

 

  “Come le pecorelle escon del 

chiuso”    (Purgatorio III,79) 

Non potevamo tralasciare, in questo 

omaggio a Dante, di mettere in 

risalto una costante che troviamo ben 

presente in ogni canto: l’uso delle 

similitudini. Nella Divina Commedia 

se  ne contano ben 708: il 

comportamento degli animali, i 

fenomeni naturali, il mondo vegetale, 

gli atteggiamenti umani, l’universo, 

la mitologia … sono utilizzati dal poeta per spiegare, confrontare, dare 

forza ad un concetto. Colgono,  molto spesso, il lato poetico della realtà, la 

tenerezza, la dolcezza; ma anche la violenza, l’ardire, la miseria…; 

testimoniano sempre la grandissima capacità di osservazione della realtà e 

di trasferirla su un piano meditativo, filosofico potremmo dire, di 

inquadrarla  nella misteriosa armonia del creato guidato e sorretto dal suo 

amorevole Creatore. 

Una delle similitudini più famose è data proprio da queste due terzine: 
 

“Come le pecorelle escon del chiuso” 

 a una, a due, a tre, e l'altre stanno 

 timidette atterrando l'occhio e 'l muso; 

 e ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 

 addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 

 semplici e quete, e lo 'mperché non sanno.” 
 
Siamo alla base della montagna del Purgatorio: Dante e Virgilio vedono 

avvicinarsi un gruppo di anime che il poeta paragona appunto alle 

“pecorelle” La similitudine 

indica il carattere mansueto e 

docile delle anime espianti e 

questo tono di quiete, di resa 

docile, di innocenza 

caratterizzerà tutta la Cantica. 

 

 

 



 


